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1. Chi è interessato dalla Riforma 

Sono interessati alla riforma della previdenza complementare attuata con il decreto legislativo 
n. 252/2005 ed entrata in vigore dal 1° gennaio 2007 tutti i lavoratori dipendenti del settore 
privato e i lavoratori autonomi.  

Naturalmente, la specifica disciplina sul conferimento del Trattamento di fine rapporto (TFR) 
alle forme pensionistiche complementari, trova applicazione solo con riferimento ai lavoratori 
dipendenti.  

Sono, al momento, esclusi dal campo di applicazione della riforma i pubblici dipendenti ai quali 
continua ad applicarsi la disciplina previgente. 

2. Forme Pensionistiche Complementari 

Introduzione 

Le forme pensionistiche complementari sono forme di previdenza finalizzate alla costituzione di 
una prestazione pensionistica integrativa, autorizzate e sottoposte alla vigilanza di una Autorità 
pubblica, la Commissione di vigilanza sui fondi pensione –COVIP (v. oltre ‘COVIP’).  

Dal 1° gennaio 2007 è entrato in vigore il Decreto legislativo 5 dicembre 2005, n.252  che 
prevede una nuova disciplina delle forme pensionistiche complementari.  

Sono forme pensionistiche complementari: i fondi pensione negoziali, i fondi pensione aperti, i 
contratti di assicurazione sulla vita con finalità previdenziali nonché i fondi pensione 
preesistenti cioè quelli istituiti anteriormente al novembre 1992. 

I diversi tipi di forma pensionistica complementare 

Le forme pensionistiche complementari si distinguono in collettive ed individuali. 

Sono forme collettive:  

a) I fondi pensione di natura negoziale istituiti per effetto di un contratto o accordo 
collettivo di lavoro anche aziendale 

b) I fondi istituiti o promossi dalle regioni 

c) I fondi aperti che ricevono adesioni collettive 

d) I fondi istituiti dalle casse professionali privatizzate 

e) I fondi preesistenti  
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Forme individuali sono quelle attuate mediante fondi aperti sulla base di adesioni 
rigorosamente individuali ovvero mediante contratti di assicurazione sulla vita 

La scelta di aderire o meno ad una forma pensionistica complementare è sempre volontaria e 
personale.  

I Destinatari 

Alle forme pensionistiche complementari di carattere collettivo possono aderire: 

a) i lavoratori dipendenti sia del settore privato che del settore pubblico; 

b) i lavoratori assunti in base alle tipologie contrattuali previste dal decreto 
legislativo 276/03 (legge Biagi): soggetti con contratto di lavoro in 
somministrazione, con contratto di lavoro intermittente, con contratto di lavoro 
ripartito, con contratto di lavoro a tempo parziale, con contratto di 
apprendistato, con contratto di inserimento, con contratto di lavoro a progetto, 
con contratto di lavoro occasionale; 

c) i lavoratori autonomi; 

d) i liberi professionisti; 

e) i soci lavoratori di cooperative; 

f) i soggetti che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità 
familiari nonché i soggetti che svolgono, senza vincolo di subordinazione, lavori 
non retribuiti in relazione a responsabilità familiari e che non prestano attività 
lavorativa autonoma o alle dipendenze di terzi e non sono titolari di pensione 
diretta. 

Alle forme pensionistiche complementari di carattere individuale (fondi aperti e PIP) possono 
aderire anche soggetti diversi da quelli sopra elencati come ad esempio i soggetti privi di 
reddito da lavoro non sussistendo alcuna preclusione in merito alla platea dei potenziali 
destinatari. 

Possono iscriversi alle forme pensionistiche sia individuali che collettive anche i c.d. "soggetti 
fiscalmente a carico" cioè quei soggetti rispetto ai quali il percettore del reddito fruisce delle 
deduzioni o delle detrazioni prevista dalla normativa fiscale vigente. Perché i soggetti 
fiscalmente a carico possano effettivamente iscriversi ad un fondo pensione di natura negoziale 
è necessario che tale facoltà sia espressamente prevista dallo statuto del fondo pensione in 
oggetto. 

Fondi Pensione Negoziali  

I fondi pensione negoziali nascono da contratti o accordi collettivi anche aziendali che 
individuano l’area dei destinatari cioè i soggetti ai quali il fondo si rivolge sulla base 
dell’appartenenza ad un determinato comparto, impresa o gruppo di imprese o ad un 
determinato territorio (es. regione o provincia autonoma). 

La attività del fondo pensione negoziale consiste essenzialmente nella raccolta delle adesioni e 
dei contributi, nell’individuazione della politica di investimento delle risorse la cui attuazione 
viene affidata a soggetti esterni specializzati nella gestione finanziaria ed, infine, nella 
erogazione delle prestazioni.  

Il fondo pensione negoziale è un soggetto giuridico autonomo dotato di organi propri: 
l’assemblea, gli organi di amministrazione e controllo, il responsabile del fondo che in genere 
coincide con il direttore generale.  
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L’assemblea è formata da rappresentanti degli associati (più raramente, e limitatamente ai 
fondi preesistenti, da tutti gli associati). Gli organi di amministrazione e controllo sono costituiti 
per metà dai rappresentanti dei lavoratori iscritti e per l’altra metà dai rappresentanti dei 
datori di lavoro. I componenti degli organi di amministrazione e controllo e il responsabile del 
fondo devono essere in possesso di specifici requisiti di professionalità e onorabilità.  

Per lo svolgimento di alcune attività, il fondo pensione negoziale si avvale di soggetti 
specializzati ed esterni alla sua struttura. Così, ad esempio, la gestione delle risorse finanziarie 
è affidata a soggetti specializzati (banche, società di intermediazione mobiliare, compagnie di 
assicurazione, società di gestione del risparmio); le risorse del fondo sono depositate presso la 
banca depositaria; le pensioni sono generalmente erogate da una compagnia di assicurazione.  

Fondi Pensione Aperti  

I fondi pensione aperti sono istituiti direttamente da banche, società di intermediazione 
mobiliare, compagnie di assicurazione e società di gestione del risparmio. Nell’ambito del 
patrimonio della società che li istituisce, i fondi pensione aperti costituiscono un patrimonio 
separato ed autonomo finalizzato esclusivamente all’erogazione delle prestazioni previdenziali.  

L’adesione ai fondi aperti può avvenire in forma individuale o collettiva.  

Si ha adesione in forma collettiva quando la fonte istitutiva della forma pensionistica 
complementare, invece di decidere di istituire uno specifico fondo pensione negoziale, sceglie 
uno o più fondi aperti come strumento per la realizzazione dell’obiettivo previdenziale.  

La gestione finanziaria del fondo aperto è svolta generalmente dalla stessa società che lo ha 
istituito.  

La banca depositaria, come per i fondi negoziali, deve essere un soggetto esterno.  

Il responsabile del fondo aperto svolge la propria attività in modo autonomo rispetto alla 
società che ha istituito il fondo aperto e ha il compito di verificare che la gestione avvenga 
nell’esclusivo interesse degli aderenti e nel rispetto di norme, regolamenti e contratti.  

L’interesse degli aderenti è tutelato anche dall’organismo di sorveglianza. Tale organismo ha il 
compito di controllare che l’amministrazione e la gestione del fondo avvengano in modo 
regolare e funzionale alle esigenze degli aderenti. La composizione dell’organismo di 
sorveglianza varia in funzione della tipologia di fondo pensione aperto. Possono farne parte 
rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro quando le adesioni al fondo avvengono su 
base collettiva.  

Contratti di Assicurazione sulla vita con finalità previdenziali  

Le forme pensionistiche complementari individuali possono essere realizzate anche mediante 
specifici contratti di assicurazione sulla vita.  

In tal caso le regole che disciplinano il rapporto con l’iscritto sono contenute, oltre che nella 
polizza assicurativa, in un apposito regolamento, redatto in base alle direttive della COVIP al 
fine di garantire all’aderente gli stessi diritti e prerogative delle altre forme pensionistiche 
complementari.  

Così come stabilito per le altre forme pensionistiche, le risorse finanziarie accumulate mediante 
tali contratti costituiscono patrimonio autonomo e separato. Analogamente ai fondi pensione 
aperti, inoltre, è prevista la figura del responsabile.                     

Fondi Pensione Preesistenti 

I fondi pensione preesistenti sono forme pensionistiche complementari già istituite alla data del 
15 novembre 1992.  
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L’adesione a questa tipologia di fondo avviene su base collettiva e l’ambito dei destinatari è 
individuato dagli accordi o contratti aziendali o interaziendali.  

Tali fondi presentano caratteristiche peculiari rispetto ai fondi istituiti successivamente.  

3. La scelta sulla destinazione del Tfr  

In base a quanto previsto dal disegno di legge finanziaria, dal 1° gennaio 2007 ciascun 
lavoratore dipendente può scegliere di destinare il proprio Trattamento di Fine Rapporto (TFR) 
maturando (futuro) alle forme pensionistiche complementari o mantenere il TFR presso il 
datore di lavoro. 

In relazione all’anzianità contributiva maturata presso gli enti di previdenza obbligatoria si 
aprono diverse possibilità di scelta per i lavoratori.  

Lavoratori dipendenti iscritti ad un ente di previdenza obbligatoria dal 29 aprile 1993 
La scelta del lavoratore sulla destinazione del TFR riguarda l’intero TFR maturando e può 
essere manifestata in modo esplicito (dichiarazione espressa) o tacito (silenzio-assenso 
all’adesione).  

Modalità Esplicite  
 
Entro il 30 giugno 2007 per i lavoratori in servizio al 1° gennaio 2007, o entro 6 mesi dalla 
data di assunzione, se avvenuta successivamente al 1° gennaio 2007, il lavoratore 
dipendente può scegliere di: 

• destinare il TFR futuro ad una forma pensionistica complementare; 
• mantenere il TFR futuro presso il datore di lavoro. In tal caso, per i lavoratori di aziende 

con più di 50 dipendenti, l’intero TFR è trasferito dal datore di lavoro al Fondo per 
l’erogazione del TFR ai dipendenti del settore privato, gestito, per conto dello Stato, 
dall’INPS.  

La scelta di destinazione del TFR futuro ad una forma pensionistica complementare deve 
essere espressa dal lavoratore attraverso una dichiarazione scritta indirizzata al proprio 
datore di lavoro con l’indicazione della forma di previdenza complementare prescelta.  
La dichiarazione scritta è necessaria anche nel caso in cui si scelga di mantenere il TFR futuro 
presso il proprio datore di lavoro.  
 
Modalità Tacite (Silenzio - Assenso)  
 
Se entro il 30 giugno 2007 per chi è in servizio al 1° gennaio 2007, o entro 6 mesi 
dall’assunzione, se avvenuta successivamente al 1° gennaio 2007, il lavoratore non esprime 
alcuna indicazione relativa alla destinazione del TFR, il datore di lavoro trasferisce il TFR 
futuro alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche 
territoriali, o ad altra forma collettiva individuata con un diverso accordo aziendale, se 
previsto. Tale diverso accordo deve essere notificato dal datore di lavoro al lavoratore in modo 
diretto e personale.  
In presenza di più forme pensionistiche collettive, il datore di lavoro trasferisce il TFR futuro: 

1. alla forma individuata con accordo aziendale;  
2. in assenza di specifico accordo, alla forma alla quale abbia aderito il maggior numero di 

lavoratori dell’azienda.  

In assenza di una forma pensionistica collettiva individuabile sulla base di questi criteri, il 
datore di lavoro trasferisce il TFR futuro ad un’apposita forma pensionistica complementare 
istituita presso l’INPS, alla quale si applicano le stesse regole di funzionamento delle altre 
forme di previdenza complementare.  
Trenta giorni prima della scadenza dei 6 mesi utili per effettuare la scelta, il datore di lavoro 
deve comunicare al lavoratore che ancora non abbia presentato alcuna dichiarazione le 
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necessarie informazioni sulla forma pensionistica collettiva alla quale sarà trasferito il TFR 
futuro in caso di silenzio del lavoratore.  
La destinazione del TFR futuro ad una forma pensionistica complementare, sia con modalità 
esplicite che tacite:  

• riguarda esclusivamente il TFR futuro. Il TFR maturato fino alla data di esercizio 
dell’opzione resta accantonato presso il datore di lavoro e sarà liquidato alla fine del 
rapporto di lavoro con le rivalutazioni di legge; 

• determina l’automatica iscrizione del lavoratore alla forma prescelta. Il lavoratore 
iscritto godrà quindi dei diritti di informazione e partecipazione alla forma di previdenza 
complementare cui ha aderito;  

• non può essere revocata, mentre la scelta di mantenere il TFR futuro presso il datore di 
lavoro può in ogni momento essere revocata per aderire ad una forma pensionistica 
complementare.  

Lavoratori dipendenti iscritti ad un Istituto di previdenza obbligatoria in data 
antecedente al 29 aprile 1993. 
 
Anche tali lavoratori sono chiamati ad effettuare la scelta sulla destinazione del TFR 
maturando, negli stessi termini e con le stesse modalità, esplicite o tacite, già illustrate per i 
lavoratori entrati nel mondo del lavoro dal 28 aprile 1993. Tuttavia per tali lavoratori, in 
ragione della maggiore anzianità lavorativa, è prevista la possibilità di destinare alle forme di 
previdenza complementare anche soltanto una parte del TFR maturando. 
 In particolare, tali lavoratori possono:  

• se già iscritti ad una forma pensionistica complementare al 1° gennaio 2007, 
scegliere, con dichiarazione scritta indirizzata al datore di lavoro (modalità esplicita), di 
contribuire al fondo con la stessa quota versata in precedenza mantenendo presso il 
datore di lavoro la quota residua di TFR. In tal caso, per i lavoratori di aziende con più 
di 50 dipendenti, il residuo TFR è trasferito dal datore di lavoro al Fondo per 
l’erogazione del TFR ai dipendenti del settore privato, gestito, per conto dello Stato, 
dall’INPS;    

• se non iscritti ad una forma pensionistica complementare al 1° gennaio 2007, 
scegliere con dichiarazione scritta diretta al datore di lavoro (modalità esplicita) di 
trasferire il TFR futuro a una forma pensionistica complementare, nella misura fissata 
dagli accordi collettivi o, in assenza di accordi in merito, in misura non inferiore al 50%.  

In entrambi i casi resta ferma la possibilità di incrementare la quota di TFR maturando da 
versare alla forma pensionistica complementare.  
Se i lavoratori iscritti alla previdenza obbligatoria prima del 29 aprile 1993 non esprimono 
alcuna scelta sul TFR, si verifica il silenzio-assenso all’adesione e il datore di lavoro trasferisce 
integralmente il TFR futuro alla forma pensionistica complementare individuata, secondo 
quanto illustrato in ‘Modalità Tacite’ (v. sopra).  
Per maggiore chiarezza, consultare i percorsi decisionali in base alla categoria di appartenenza. 

• Percorsi decisionali 

Per saperne di più sul TFR  
 
Che cos’è il TFR? 
Il trattamento di fine rapporto (anche conosciuto come “liquidazione”) è la somma che viene 
corrisposta dal datore di lavoro al lavoratore al termine del rapporto di lavoro dipendente  
Come si determina?  
Il TFR si determina accantonando per ciascun anno di lavoro una quota pari al 6,91 % della 
retribuzione lorda. La retribuzione utile per il calcolo del TFR comprende tutte le voci 
retributive corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, salvo diversa previsione dei 
contratti collettivi. 
Gli importi accantonati sono rivalutati, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un 
tasso costituito dall'1,5% in misura fissa e dal 75% dell'aumento dell'indice dei prezzi al 
consumo Istat.  



 6 

Al momento della liquidazione, il TFR è tassato, in linea generale, con l’applicazione 
dell’aliquota IRPEF media del lavoratore nell’anno in cui è percepito. Per la parte di TFR che si 
riferisce agli anni di lavoro decorrenti dal 1° gennaio 2001, l’amministrazione finanziaria 
provvede poi a riliquidare l’imposta, applicando l’aliquota media di tassazione del lavoratore 
degli ultimi 5 anni.     
  

4. Il finanziamento delle Forme Pensionistiche Complementari e l’investimento 
dei contributi  

Finanziamento  

Alle forme pensionistiche complementari si può contribuire mediante: 

• il TFR futuro;  
• contributi a carico del lavoratore;  
• contributi a carico del datore di lavoro.  

Dal 1° gennaio 2007, si può aderire alle forme pensionistiche complementari anche mediante il 
solo conferimento del TFR futuro (V. ‘La scelta sulla destinazione del TFR’). Tale adesione non 
comporta l’obbligo di versamento di altri contributi, né da parte del lavoratore né del datore di 
lavoro.  
L’aderente può tuttavia decidere di versare ulteriori contributi, determinandone liberamente 
l’importo; in tal caso, se gli accordi o contratti collettivi lo prevedono, ha diritto al versamento 
dei contributi a carico del datore di lavoro. Il datore di lavoro può comunque decidere, pur in 
assenza di accordi collettivi, di versare un contributo a proprio carico alla forma pensionistica 
complementare alla quale il lavoratore abbia aderito. 
Nelle forme pensionistiche collettive, gli accordi e i contratti possono stabilire la misura minima 
della contribuzione (in cifra fissa o in percentuale della retribuzione) dei lavoratori e dei datori 
di lavoro.  
Nelle forme pensionistiche individuali, il lavoratore, nel caso in cui versi contributi a proprio 
carico, ha diritto anche alla contribuzione a carico del datore di lavoro, in base a quanto 
previsto dagli accordi collettivi.  
 
Investimento 
Per ogni lavoratore che aderisce, la forma pensionistica complementare forma una posizione 
individuale dove confluiscono i contributi versati (TFR ed eventuali contributi del lavoratore e 
del datore di lavoro). I contributi versati vengono investiti da gestori specializzati in strumenti 
finanziari (azioni, titoli di Stato e altri titoli obbligazionari, quote di fondi comuni di 
investimento) in base alla politica di investimento stabilita dalla forma pensionistica e 
producono nel tempo rendimenti variabili in funzione dell’andamento dei mercati e delle scelte 
di gestione. I contributi gestiti dai gestori specializzati costituiscono patrimonio separato e 
autonomo, destinato esclusivamente al fine previdenziale e sottratto all’esecuzione da parte 
dei creditori del gestore.  
Una specifica disciplina prudenziale determina rigorosi criteri di individuazione e ripartizione del 
rischio nella scelta degli investimenti. La COVIP vigila sull’osservanza e il rispetto di tali regole.  
In alcune forme pensionistiche, la politica di investimento delle risorse è unica per tutti gli 
aderenti (fondo monocomparto) che, quindi, beneficiano allo stesso modo dei risultati della 
gestione finanziaria. 
In altre forme, l’investimento è differenziato su più linee di investimento (fondi pluricomparto), 
diverse tra loro per natura e rischiosità. In questo caso l’aderente sceglie il comparto (la linea 
d'investimento) a cui aderire sulla base di valutazioni personali.  
La scelta della linea di investimento più adatta deve tenere conto delle proprie condizioni socio-
economiche, dell’età, della maggiore o minore distanza dal momento del pensionamento e 
della propensione personale al rischio finanziario. I lavoratori più giovani potrebbero essere più 
propensi a scegliere linee di investimento più aggressive, a prevalenza azionaria, che 
presentano un maggior grado di rischio ma anche maggiori probabilità di alti rendimenti nel 
"lungo periodo". Invece, i lavoratori più vicini alla pensione potrebbero preferire l’adesione ad 
un comparto gestito in modo più "prudente", a prevalenza obbligazionaria.  
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È bene sottolineare, inoltre, che, in caso di adesione alle forme pensionistiche complementari 
con modalità tacite, la nuova disciplina prevede che il TFR sia conferito nella linea di 
investimento a contenuto prudenziale, tale da garantire la restituzione del capitale e 
rendimenti comparabili al tasso di rivalutazione del TFR. 

5. La Pensione Complementare e le altre opzioni  

La Pensione Complementare 

La funzione della previdenza complementare è quella di permettere al lavoratore di integrare 
con le prestazioni pensionistiche aggiuntive la pensione di base corrisposta dagli Enti di 
previdenza obbligatoria.  

Dal 1° gennaio 2007, si ha diritto alla pensione complementare dopo aver maturato i requisiti 
di accesso alla pensione obbligatoria, con almeno cinque anni di iscrizione ad una forma di 
previdenza complementare.  

L’iscritto può scegliere di percepire la prestazione pensionistica: 

• interamente in rendita, mediante l’erogazione della pensione complementare  
• parte in capitale (fino ad un massimo del 50% della posizione maturata) e parte in 

rendita.  

Nel caso in cui, convertendo in rendita almeno il 70% della posizione individuale maturata, 
l’importo della pensione complementare sia inferiore alla metà dell’assegno sociale INPS 
(attualmente pari a Euro 381,72 mensili), l’iscritto può scegliere di ricevere l’intera prestazione 
in capitale. 
Ai fini della determinazione dell’anzianità di iscrizione necessaria per ottenere le prestazioni, 
sono considerati utili tutti i periodi di partecipazione alle forme pensionistiche complementari 
maturati dall’aderente senza che lo stesso abbia esercitato il riscatto.  
Le prestazioni pensionistiche possono essere cedute, sequestrate e pignorate solo nei casi e 
nella misura previsti per la pensione obbligatoria.  
 
Anticipazioni  
In determinati casi la legge consente, in modo analogo a quanto avviene per il TFR lasciato 
presso il datore di lavoro, di usufruire di anticipazioni. La somma da anticipare è calcolata sulla 
posizione individuale maturata, formata dai versamenti effettuati e dai rendimenti realizzati 
fino a quel momento. 
Dal 1° gennaio 2007, l’iscritto può ottenere l’anticipazione della posizione individuale: 

• in qualsiasi momento della partecipazione alla forma pensionistica: fino al 75 
per cento della posizione individuale maturata per sostenere spese sanitarie 
conseguenti a gravissime condizioni relative a sé, al coniuge e ai figli (terapie e 
interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche). Le somme 
oggetto di tale anticipazione possono essere cedute, sequestrate o pignorate solo nei 
casi e nella misura previsti per la pensione obbligatoria;  

• dopo 8 anni di iscrizione al fondo:  
- fino al 75 per cento della posizione maturata per l’acquisto e per la ristrutturazione 
della prima casa di abitazione per sé e per i figli; 
- fino al 30 per cento della posizione individuale, per ulteriori esigenze dell’iscritto.  

Per la maturazione degli otto anni di iscrizione sono considerati tutti i periodi di partecipazione 
alle forme pensionistiche complementari per i quali non si sia esercitato il riscatto (v. oltre 
‘riscatto della posizione individuale’)  
 
Trasferimento della Posizione Individuale  
Dal 1° gennaio 2007, l’iscritto può trasferire la posizione individuale ad altra forma 
pensionistica complementare:  
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• in caso di perdita dei requisiti di partecipazione (ad esempio per cambiamento di 
attività lavorativa): l’iscritto che prima del pensionamento perde i requisiti di 
partecipazione alla forma pensionistica complementare può, in alternativa al riscatto (v. 
‘riscatto della posizione individuale’), trasferire la posizione individuale maturata alla 
forma pensionistica complementare alla quale può accedere in base alla nuova attività 
lavorativa; 

• per effetto di scelta volontaria: Decorsi due anni di iscrizione ad una forma pensionistica 
complementare, l’aderente può trasferire l’intera posizione individuale presso un’altra 
forma pensionistica complementare sia collettiva che individuale.  

In caso di trasferimento, il lavoratore ha diritto alla prosecuzione dei versamenti alla forma 
pensionistica prescelta sia del TFR sia dell’eventuale contribuzione a carico del datore di lavoro, 
nei limiti e secondo le modalità stabiliti da contratti o accordi collettivi.  
 
Riscatto della Posizione Individuale  
Dal 1° gennaio 2007 l’aderente che prima del pensionamento perde i requisiti di partecipazione 
alla forma pensionistica complementare, in alternativa al trasferimento della posizione ad 
un’altra forma pensionistica complementare, può:  

• chiedere, sotto determinate condizioni, il riscatto della posizione, vale a dire la 
restituzione della posizione individuale accumulata;  

• mantenere la posizione individuale accantonata presso il fondo, anche in assenza di 
contribuzione  

Il riscatto può essere parziale o totale e può essere chiesto nei seguenti casi e misure:  

• riscatto parziale (fino al 50% della posizione maturata) nel caso in cui il periodo di 
disoccupazione conseguente alla cessazione dell’attività lavorativa sia compreso tra 12 
e 48 mesi o in caso di ricorso da parte del datore di lavoro a procedure di mobilità, 
cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria.  

• riscatto totale nel caso in cui il periodo di disoccupazione conseguente alla cessazione 
dell’attività lavorativa sia superiore a 48 mesi o nel caso di invalidità permanente che 
comporti la riduzione della capacità di lavoro a meno di un terzo.  

In caso di perdita dei requisiti di partecipazione, le forme pensionistiche complementari 
possono inoltre prevedere la possibilità di riscattare la posizione maturata in linea con le 
causali di perdita dei requisiti di partecipazione sin qui ammesse negli statuti e regolamenti, 
anche sulla base delle previsioni della contrattazione collettiva.  
Nell’ipotesi di decesso dell’aderente in costanza di attività lavorativa (cioè, prima del 
pensionamento), l’intera posizione maturata è versata agli eredi o alle altre persone indicate 
dall’iscritto. In mancanza di tali soggetti, la posizione viene assorbita dal fondo o, se si tratta di 
forme pensionistiche individuali, è devoluta a finalità sociali secondo modalità stabilite con 
Decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

6. Le agevolazioni fiscali 

Al fine di favorire l’adesione alle forme di previdenza complementare, la nuova disciplina 
entrata in vigore dal 1° gennaio 2007, prevede importanti agevolazioni fiscali. 

Regime Fiscale dei contributi: 
I contributi versati alle forme di previdenza complementare, escluso il TFR, sono interamente 
deducibili dal reddito complessivo Irpef fino ad un massimo di Euro 5.164,67. Ciò determina un 
risparmio (in termini di minori imposte pagate) pari all’aliquota fiscale più elevata applicata al 
reddito complessivo del lavoratore. Ad esempio, ipotizzando che, per un lavoratore che versa 
alla previdenza complementare contributi pari a 500 Euro, l’aliquota Irpef più alta sia del 29%, 
il costo effettivo sostenuto dal lavoratore sarà pari a 355 Euro, con un risparmio fiscale pari a 
145 Euro. 
Ai fini dell’applicazione del limite massimo di deducibilità devono essere conteggiati anche gli 
eventuali contributi a carico del datore di lavoro nonché i contributi versati a favore dei 
soggetti fiscalmente a carico. 
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Regime fiscale dei rendimenti: 
I rendimenti, vale a dire gli incrementi positivi conseguiti a seguito della gestione finanziaria 
delle risorse, sono soggetti all’imposta sostitutiva dell’11%. Tale aliquota è più bassa rispetto a 
quella applicata sui rendimenti realizzati da altre forme di investimento. 

Regime fiscale di prestazioni, anticipazioni e riscatti: 
Le prestazioni pensionistiche erogate in forma di capitale e rendita costituiscono reddito 
imponibile solo per la parte che non è già stata assoggettata a tassazione durante la fase di 
accumulo (sono esclusi dunque i contribuiti non dedotti e i rendimenti già tassati). 
La parte imponibile delle prestazioni pensionistiche in qualsiasi forma erogata è tassata nella 
misura del 15%, che si riduce  di 0,30% per ogni anno di partecipazione successivo al 
quindicesimo. La misura massima della riduzione è pari al 6% per cui, in ogni caso, dopo 35 
anni di partecipazione si applica l’aliquota del 9%. 
Tali aliquote sono particolarmente favorevoli se confrontate a quelle previste per il TFR lasciato 
in azienda. Il TFR infatti è tassato, in linea generale, con l’applicazione dell’aliquota media di 
tassazione del lavoratore. Attualmente l’aliquota IRPEF più bassa è del 23% per i redditi fino a 
26.000 Euro, quindi l’aliquota applicata al TFR lasciato in azienda non potrà essere inferiore a 
23%. 
Anche le somme percepite a titolo di anticipazione e riscatto sono tassate unicamente per la 
parte già dedotta dal reddito o non tassata. 
Le anticipazioni percepite per sostenere spese sanitarie e le somme percepite a titolo di 
riscatto in caso di in occupazione, mobilità, cassa integrazione guadagni, invalidità e decesso, 
sono tassate nella misura del 15%, che si riduce  di 0,30% per ogni anno di partecipazione 
successivo al quindicesimo. La misura massima della riduzione è pari al 6% per cui, in ogni 
caso, dopo 35 anni di partecipazione si applica l’aliquota del 9%. 
Le anticipazioni percepite per altri motivi (acquisto e ristrutturazione della prima casa, per altre 
esigenze del lavoratore nonché i riscatti per cause diverse da quelle sopra descritte nei limiti in 
cui sono consentiti dagli statuti e dai regolamenti) sono invece tassate nella misura fissa del 
23%.  
In tutti i casi, nella determinazione dell’anzianità necessaria per usufruire della riduzione 
percentuale dello 0,30%, si terrà conto di tutti gli anni di partecipazione alle forme di 
previdenza complementare che non siano stati riscattati. 

7. La Commissione di Vigilanza sui fondi pensione (Covip)  
 

Nell’ambito del sistema di garanzie previsto dall’ordinamento a tutela dei lavoratori che si 
iscrivono a forme di previdenza complementare, fondamentale importanza assume l’esercizio 
di un’efficace attività di vigilanza. 
  
E’ proprio avendo riguardo all’importanza di tale aspetto che la riforma, insieme alla forte 
incentivazione allo sviluppo delle forme di previdenza complementare e all’incremento dei flussi 
contributivi, ha posto particolare attenzione al rafforzamento e al potenziamento del 
complessivo sistema di vigilanza sulle forme pensionistiche complementari, affidato ad una 
specifica Autorità pubblica, la Commissione di vigilanza sui fondi pensione – COVIP.  
  
La COVIP vigila e controlla le forme pensionistiche complementari. E’ sottoposta all’alta 
vigilanza del Ministero del Lavoro e della previdenza sociale, pur godendo di un’ampia 
autonomia operativa nello svolgimento dei suoi compiti.  
  
La COVIP opera a tutela degli iscritti alle forme di previdenza complementare, con lo scopo di 
perseguire la trasparenza e la correttezza dei comportamenti e la sana e prudente gestione 
delle forme pensionistiche complementari. A tal fine la COVIP dispone di ampi poteri di 
normazione secondaria, di regolazione e controllo, anche attraverso accertamenti ispettivi.  
  
In particolare, la COVIP autorizza le forme pensionistiche complementari all’esercizio 
dell’attività dopo aver verificato il rispetto delle condizioni previste dalla legge e dalle istruzioni 
generali fornite dalla stessa Commissione. Le forme autorizzate sono iscritte nell’apposito “albo 
delle forme pensionistiche complementari” curato e gestito dalla Commissione.  
  
La COVIP definisce inoltre le regole volte a garantire la trasparenza delle forme pensionistiche 
complementari in modo che siano chiari e comprensibili per l’aderente: il funzionamento del 
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fondo, la politica di investimento delle risorse, l’ammontare della posizione individuale, le 
spese per la gestione amministrativa e finanziaria, i diritti che possono essere esercitati dagli 
aderenti (trasferimento, riscatto, anticipazioni e prestazioni).  
  
L’attività di vigilanza della COVIP si esplica attraverso la verifica e l’analisi dei documenti, delle 
informazioni, dei bilanci e rendiconti annuali che le forme pensionistiche complementari sono 
tenute a trasmettere alla Commissione, nonché attraverso ispezioni effettuate presso le sedi 
delle stesse. La COVIP, inoltre, pubblica e diffonde informazioni utili alla conoscenza della 
previdenza complementare e ha il potere di formulare proposte di modifica legislativa in 
materia. 
 

8. Le domande più frequenti 

Adesione 

E’ obbligatorio aderire ad una forma pensionistica complementare? 
No. L’adesione alle forme pensionistiche complementari è, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 252/05, libera e volontaria. Di conseguenza i potenziali destinatari delle 
forme pensionistiche complementari possono liberamente decidere anche di non aderire ad 
alcuna forma. Il principio della libertà di adesione opera anche nel caso del conferimento tacito 
del tfr: in questo caso il silenzio del lavoratore dipendente si considera come una implicita 
manifestazione di volontà di adesione alla forma pensionistica complementare collettiva di 
riferimento. 

Se un lavoratore dipendente è titolare di più rapporti di lavoro part time a quale 
forma pensionistica collettiva può aderire? 
Può aderire a ciascuna forma pensionistica complementare di natura negoziale e collettiva 
prevista dai contratti collettivi di lavoro applicabili a ciascun rapporto di lavoro di cui è titolare. 
Ovviamente sarà opportuno che il soggetto in questione valuti attentamente non solo i benefici 
ma anche i costi che conseguono alla adesione contemporanea ad una pluralità di forme 
pensionistiche complementari. 

E' possibile dopo l’adesione ad una forma pensionistica complementare recedere 
rinunciando completamente alla realizzazione delle finalità previdenziali? 
No. L’adesione ad una forma pensionistica complementare comporta tendenzialmente la 
permanenza all’interno del sistema fino al momento del pensionamento ovvero fino al 
verificarsi di un evento (inoccupazione, invalidità, mobilità, cassa integrazioni guadagni) che 
consente (alle condizioni e nei limiti stabiliti dalla legge) il riscatto della posizione prima della 
quiescenza. ciò significa in altre parole che successivamente all’adesione, se è possibile dopo 
almeno due anni di permanenza cambiare il mezzo (cioè la forma pensionistica complementare 
alla quale si aderisce) utilizzato per la realizzazione del fine (la costruzione della pensione 
complementare) non è possibile rinunciare al fine medesimo. 

Le forme pensionistiche già operanti alla data del 31.12.06 possono raccogliere 
nuove adesioni a decorrere dal 01.01.07? 
Si, a condizione che abbiano comunicato alla commissione di vigilanza sui fondi pensione 
(covip) di aver provveduto agli adeguamenti necessari per rendere la forma pensionistica in 
oggetto conforme alle nuove disposizioni introdotte con il decreto 252/05. l’adesione, però, si 
perfeziona solo in seguito al provvedimento con cui la covip approva gli adeguamenti. a tale 
riguardo nel modulo di adesione deve essere specificato che le adesioni vengono acquisite nelle 
more del procedimento di approvazione delle modifiche da parte di covip. 

Da quando è possibile raccogliere i contributi con riferimento alle nuove adesioni 
avvenute successivamente al 31.12.06? 
Il versamento dei contributi e del tfr in relazione alle nuove adesioni raccolte dopo il 31.12.06 
è possibile solo dal 1° luglio 2007 anche con riferimento al periodo compreso tra la data di 
adesione e ed il 30 giugno 2007 sempre sotto la condizione che la forma pensionistica in 
oggetto abbia ricevuto la necessaria approvazione da parte della covip. Di tale situazione 
devono dare evidenza anche i moduli di adesione 
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Da quando è possibile raccogliere i contributi per i lavoratori ed i liberi professionisti 
con riferimento alle nuove adesioni avvenute successivamente al 31.12.06? 
Solo per i lavoratori autonomi ed i liberi professionisti il versamento dei contributi in 
relazione alle nuove adesioni raccolte dopo il 31.12.06 è possibile a decorrere dal momento in 
cui la forma pensionistica in oggetto riceve la necessaria approvazione da parte della covip.  

Cosa succede in caso di adesione ad una forma pensionistica che non abbia ricevuto 
entro il 30.06.07 l’approvazione della covip? 
Se la forma pensionistica complementare non riceve entro il 30.06.07 la necessaria 
approvazione della commissione di vigilanza sui fondi pensione (covip), i soggetti iscritti al 
31.12.06 possono trasferire l’intera posizione individuale presso altra forma approvata anche 
se non è trascorso il periodo minimo di iscrizione di due anni mentre i soggetti che si siano 
iscritti successivamente al 31.12.06 possono aderire, con pari decorrenza, ad altra forma 
pensionistica complementare che abbia già ricevuto l’approvazione della covip. 

Contribuzione 

Quali sono le modalità di finanziamento della previdenza complementare? 

• Per i lavoratori dipendenti il finanziamento può essere attuato con il versamento di 
contributi a carico del lavoratore, del datore di lavoro e mediante il conferimento 
(versamento) del tfr maturando (cioè di quello che matura dopo la data di adesione alla 
forma pensionistica complementare). 

• Per i lavoratori autonomi ed i liberi professionisti il finanziamento è attuato 
mediante contribuzione a carico dei medesimi. 

• Per le persone fiscalmente a carico di altri soggetti il finanziamento è attuato 
mediante contributo a carico di questi ultimi. 

Come è determinato il contributo alle forme pensionistiche complementari per i 
lavoratori dipendenti? 
Per i lavoratori dipendenti il contributo alle forme pensionistiche complementari è stabilito in 
cifra fissa oppure in percentuale della retribuzione utile ai fini del calcolo del tfr oppure con 
riferimento ad elementi particolari della retribuzione. 
Relativamente ai lavoratori dipendenti che aderiscono ai fondi pensione negoziali oppure ai 
fondi pensione aperti su base collettiva le modalità e la misura minima dei contributi a carico 
dei datori di lavoro e dei lavoratori possono essere fissati dai contratti o accordi collettivi anche 
aziendali. 
Come è determinato il contributo alle forme pensionistiche complementari per i 
lavoratori autonomi ed i liberi professionisti? 
Per i lavoratori autonomi ed i liberi professionisti il contributo alle forme pensionistiche 
complementari è stabilito in cifra fissa oppure in percentuale del reddito di impresa o di lavoro 
autonomo dichiarato ai fini irpef relativamente al periodo di imposta precedente. 
Come è determinato il contributo alle forme pensionistiche complementari per i 
lavoratori soci di societa’ cooperative? 
Per i lavoratori soci di società cooperative il contributo alle forme pensionistiche complementari 
è stabilito in cifra fissa oppure, a seconda della tipologia del rapporto di lavoro che si applica al 
socio, in percentuale della retribuzione utile ai fini del calcolo del tfr ovvero in percentuale 
dell’imponibile considerato ai fini della contribuzione previdenziale obbligatoria ovvero in 
percentuale del reddito di lavoro autonomo dichiarato ai fini irpef in relazione al precedente 
periodo di imposta. 
Quali sono le agevolazioni fiscali per i contributi versati alle forme pensionistiche 
complementari? 
I versamenti alle forme pensionistiche complementari sono deducibili dal reddito complessivo 
del soggetto che li effettua entro il limite massimo di 5164,57 euro. ciò significa che il soggetto 
in questione ha diritto ad uno sgravio fiscale che si calcola moltiplicando l’aliquota di 
imposizione fiscale più elevata applicabile al suo reddito complessivo per il contributo versato 
alla forma pensionistica complementare. 
Qual è il regime fiscale dei contributi versati dal datore di lavoro per i propri 
dipendenti? 
I contributi versati dal datore di lavoro (sia volontariamente che in adempimento di contratti o 
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accordi collettivi anche aziendali) a forme pensionistiche complementari di cui siano destinatari 
i propri dipendenti sono integralmente deducibili dal reddito di impresa. 
Dal punto di vista del lavoratore i contributi versati dal datore di lavoro (sia volontariamente 
che in adempimento di contratti o accordi collettivi anche aziendali) sono deducibili dal reddito 
complessivo del lavoratore medesimo. in altre parole, i contributi del datore di lavoro 
unitamente ai contributi versati dal lavoratore sono deducibili dal reddito complessivo del 
lavoratore medesimo entro il limite massimo di 5164,57 euro. 
Qual è il regime fiscale dei contributi versati a favore dei familiari fiscalmente a 
carico? 
Il soggetto che effettua un versamento per il finanziamento di forme pensionistiche 
complementari di cui siano destinatari i propri familiari a carico può dedurre il versamento in 
oggetto dal proprio reddito complessivo entro il limite massimo di 5164,57 euro. In altre parole 
il soggetto in questione, avendo a disposizione un tetto massimo di deducibilità fiscale pari a 
5164,57 euro, può decidere di utilizzarlo per finanziare o la propria previdenza complementare 
o la previdenza complementare dei propri familiari a carico o entrambe. 
E' possibile continuare a versare contributi ad una forma pensionistica 
complementare anche dopo il raggiungimento dell’età pensionabile? 
La contribuzione alle forme pensionistiche complementari può proseguire volontariamente 
anche dopo il raggiungimento dell’età pensionabile prevista dal regime obbligatorio di 
appartenenza a condizione che, al momento del pensionamento, il soggetto abbia effettuato 
versamenti ad una forma pensionistica complementare da almeno un anno. in questo caso il 
soggetto può liberamente scegliere il momento in cui fruire delle prestazioni pensionistiche. 
Qualora la forma pensionistica complementare offra più possibilità di investimento 
(fondi multicomparto) è possibile suddividere la contribuzione tra più comparti di 
investimento? 
In linea generale la normativa ammette questa possibilità rimettendo, tuttavia, alle forme 
pensionistiche complementari la valutazione circa l’opportunità di consentire o meno ai propri 
aderenti l’esercizio in concreto di tale opzione. e’ dunque agli statuti ed ai regolamenti delle 
forme pensionistiche complementari che bisogna far riferimento per stabilire se in concreto la 
forma in oggetto consente o meno di suddividere i flussi contributivi anche su diverse linee di 
investimento. 

 
Conferimento del tfr 

 
Entro quale data i lavoratori dipendenti devono effettuare la scelta in merito alla 
destinazione del tfr? 
La scelta se mantenere in azienda il tfr ovvero destinarlo ad una forma pensionistica 
complementare deve essere effettuata: 

• entro il 30 giugno 2007 per i lavoratori già in attività di servizio alla data del 1° gennaio 
2007 

• entro sei mesi dalla data di assunzione se questa è successiva al 1° gennaio 2007. 

Cosa succede se il lavoratore dipendente non effettua alcuna scelta entro il termine 
previsto? 
Scatta il meccanismo del silenzio/assenso: il tfr viene conferito in maniera tacita al fondo 
pensione negoziale previsto dal contratto collettivo applicabile al rapporto di lavoro del 
soggetto in questione. 
La scelta di conferire il tfr ad una forma pensionistica complementare è revocabile? 
No. 
La scelta di non conferire il tfr ad una forma pensionistica complementare è 
revocabile? 
Si in un qualsiasi momento successivo. 
Cosa succede al tfr già maturato in azienda alla data del 31.12.06? 
Il tfr gia accantonato in azienda non viene assolutamente toccato e continua ad essere gestito 
dal datore di lavoro secondo le attuali regole. la scelta riguarda solo il tfr maturando, cioè il tfr 
che matura a partire dal 1° gennaio 2007. 
Cosa succede se si decide di non destinare il tfr maturando ad una forma 
pensionistica complementare e si lavora in una azienda che occupa fino a 49 
dipendenti? 
Il tfr futuro resta in azienda e nulla cambia rispetto alla situazione attuale. 
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Cosa succede se decido di non destinare il tfr maturando ad una forma pensionistica 
complementare e lavoro in una azienda che occupa almeno 50 dipendenti? 
Il tfr maturando viene versato al fondo tfr gestito dall’inps per conto dello stato. 
Come viene calcolato il numero di 50 dipendenti?  
Il limite dimensionale viene calcolato considerando, relativamente ai lavoratori nei confronti dei 
quali sussiste l’obbligo di accantonamento del tfr ai sensi dell’articolo 2120 del codice civile, la 
media annuale dei lavoratori in forza nel 2006. 
Cosa succede se nel corso dello stesso anno l’azienda supera o scende al disotto 
della soglia di 50 dipendenti? 
Nulla, nel senso che si fa comunque riferimento alla media annuale dei lavoratori, nei confronti 
dei quali sussiste l’obbligo di accantonamento del tfr ai sensi dell’articolo 2120 del codice civile, 
in forza nel 2006. 
In caso di versamento del tfr all’inps, per mancato conferimento del tfr ad una forma 
pensionistica complementare in azienda con almeno 50 dipendenti, cosa cambia 
rispetto alla situazione attuale? 
Cambia soltanto il soggetto che gestisce il tfr maturando che non è più l’azienda, ma l’inps per 
conto dello stato. Tutto il resto non subisce alcuna modifica e continua ad essere disciplinato 
dalle regole attuali. 
Se il tfr è versato all’inps a chi si deve presentare la richiesta di liquidazione in caso 
di cessazione del rapporto di lavoro o in caso di anticipazione? 
La richiesta deve essere presentata come di consueto al datore di lavoro anche per quel che 
riguarda il tfr versato all’inps. il datore di lavoro, infatti, si sostituisce all’inps per quel che 
concerne l’adempimento degli obblighi nei confronti del lavoratore salvo poi conguagliare 
quanto anticipato con i futuri versamenti che è tenuto ad effettuare nei confronti dell’inps.  
Quando il lavoratore si considera già occupato alla data del 28.04.93? 
Quando a tale data risulta attivata una posizione assicurativa (e dunque risultano versati 
contributi, anche se in maniera discontinua o solo per poche settimane) presso un ente di 
previdenza obbligatoria (inps per i lavoratori del settore privato, inpdap per i lavoratori del 
settore pubblico). 
Quali scelte può effettuare entro il 30 giugno 2007 in merito al tfr maturando il 
lavoratore già occupato alla data del 28.04.93 e non ancora iscritto ad una forma di 
previdenza complementare? 
Può scegliere tra: 

a) conferirlo al fondo pensione negoziale o ad una forma pensionistica individuale nella 
misura del 100% oppure nella misura prevista dal contratto collettivo applicato al 
rapporto di lavoro o infine , in assenza di previsioni, nella misura minima del 50% 
b) non conferirlo ad alcuna forma pensionistica complementare: in questo caso il tfr 
resta in azienda se questa occupa fino a 49 dipendenti altrimenti viene versato all’inps. 

Cosa succede se entro il 30 giugno 2007 il lavoratore già occupato alla data del 
28.04.93 e non ancora iscritto ad una forma di previdenza complementare non 
decide nulla in merito al tfr maturando? 
Il tfr viene conferito tacitamente al fondo pensione negoziale previsto dagli accordi collettivi 
applicabili al rapporto di lavoro del soggetto in questione a meno che non esistano diverse 
disposizioni contenute nell’accordo aziendale. 
Quali scelte può effettuare entro il 30 giugno 2007 in merito al tfr maturando il 
lavoratore già occupato alla data del 28.04.93 e già iscritto alla forma di previdenza 
complementare negoziale prevista dal suo contratto collettivo di lavoro? 
Può scegliere tra: 

a) conferire il tfr ancora disponibile (cioè la quota che non viene ancora versata al fondo 
pensione) al fondo pensione negoziale al quale è già iscritto 
b) non conferire il tfr residuo al fondo pensione negoziale al quale è già iscritto: in 
questo caso il tfr resta in azienda se questa occupa fino a 49 dipendenti altrimenti viene 
versato all’inps. 

Attenzione: il lavoratore in questione non può conferire il tfr ancora 
disponibile ad una forma pensionistica individuale. 

Cosa succede se entro il 30 giugno 2007 il lavoratore già occupato alla data del 
28.04.93 e già iscritto alla forma di previdenza complementare negoziale prevista dal 
suo contratto collettivo di lavoro non decide nulla in merito al tfr maturando? 
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Scatta il meccanismo del conferimento tacito: il datore di lavoro provvede a versare il tfr al 
fondo pensione al quale il lavoratore in questione è già iscritto. 
Quali scelte può effettuare entro il 30 giugno 2007 in relazione al tfr maturando il 
lavoratore di prima occupazione successiva al 28.04.93 e non ancora iscritto al fondo 
pensione negoziale previsto dal proprio contratto collettivo? 
Può scegliere tra: 

a) conferirlo al fondo pensione negoziale o ad una forma pensionistica individuale  
b) non conferirlo ad alcuna forma pensionistica complementare: in questo caso il tfr 
resta in azienda se questa occupa fino a 49 dipendenti altrimenti viene versato all’inps. 

Cosa succede se entro il 30 giugno 2007 il lavoratore di prima occupazione 
successiva al 28.04.93 e non ancora iscritto al fondo pensione negoziale previsto dal 
proprio contratto collettivo non decide nulla in relazione al tfr maturando? 
Il tfr viene conferito tacitamente al fondo pensione negoziale previsto dagli accordi collettivi 
applicabili al rapporto di lavoro del soggetto in questione a meno che non esistano diverse 
disposizioni contenute nell’accordo aziendale. 
Cosa deve fare il lavoratore di prima occupazione successiva al 28.04.93 già iscritto 
al fondo pensione negoziale previsto dal proprio contratto collettivo? 
Assolutamente nulla poiché non ha più tfr disponibile presso il datore di lavoro dal momento 
che già lo versa integralmente al fondo pensione. 
Cosa succede al tfr del lavoratore silente se esistono più fondi pensione negoziali 
applicabili alla sua azienda? 
Il tfr viene conferito tacitamente alla forma pensionistica cui ha aderito il maggior numero di 
dipendenti dell’azienda in questione a meno che non esista un accordo aziendale che disponga 
diversamente. Quando non è possibile applicare neppure tale criterio il datore di lavoro 
trasferisce il tfr maturando alla forma pensionistica complementare residuale istituita presso 
l’inps. 
Cosa succede se un contratto collettivo non prevede la partecipazione ad alcuna 
forma pensionistica collettiva? 
Il lavoratore può comunque destinare il proprio tfr maturando ad una forma pensionistica 
individuale. Se non dice nulla nel termine di sei mesi, il tfr viene conferito tacitamente alla 
forma pensionistica complementare residuale istituita presso l’inps. 
A cosa serve la forma di previdenza complementare residuale istituita presso l’inps? 
Serve a raccogliere il tfr maturando che non è stato conferito esplicitamente ad una forma 
pensionistica complementare collettiva od individuale e non può nemmeno essere conferito 
tacitamente ad alcuna forma pensionistica complementare collettiva per mancanza di una 
esplicita previsione contrattuale riferita ad un intero settore ovvero per la mancata previsione 
della inclusione di alcune tipologie di lavoro tra i destinatari del fondo pensione collettivo. 
Se si conferisce solo il tfr ad una forma pensionistica complementare si è obbligati a 
versare anche il proprio contributo? 
No.  
Se si conferisce al fondo pensione negoziale solo il tfr si ha diritto al contributo del 
datore di lavoro previsto dal contratto collettivo? 
No. per avere diritto al contributo del datore di lavoro si deve dichiarare di voler contribuire 
con un proprio versamento: in altre parole occorre iscriversi esplicitamente alla forma 
pensionistica complementare prevista dal proprio contratto collettivo. 
Se si conferisce il tfr ad una forma pensionistica individuale e si versa anche il 
proprio contributo si ha diritto al contributo del datore di lavoro previsto dal 
contratto collettivo? 
No a meno che questo diritto non sia espressamente previsto dal medesimo contratto 
collettivo. 
Se si decide di contribuire quanto si deve versare? 
L’ammontare del contributo minimo a carico del lavoratore dipendente e del datore di lavoro è 
stabilito dal contratto o accordo collettivo di lavoro. Ovviamente il lavoratore può decidere di 
versare di più rispetto al minimo previsto dagli accordi collettivi. 
Si può aderire ad una forma pensionistica negoziale senza versare ad essa il tfr? 
No. l’adesione ad una forma pensionistica negoziale può avvenire o con il solo versamento del 
tfr oppure con il versamento sia del tfr che dei contributi previsti dal contratto collettivo di 
riferimento. 
Si può aderire ad una forma pensionistica individuale senza versare ad essa il tfr? 
Si. 
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In che data deve essere effettuato il primo versamento del tfr maturando alle forme 
pensionistiche complementari (collettive od individuali)? 
In data 1° luglio 2007 anche per il tfr riferito a periodi precedenti. 
Con quale periodicità devono essere effettuati i versamenti del tfr maturando alle 
forme pensionistiche complementari? 
Con la periodicità prevista dalle regole stabilite: 

a) dalle fonti istitutive per i fondi negoziali e per le adesioni collettive ai fondi 
aperti 
b) dai regolamenti per quel che concerne le adesioni individuali ai fondi aperti o 
alle polizze assicurative con finalità previdenziale. 

Con quale periodicità devono essere effettuati i versamenti del tfr maturando al 
fondo inps? 
Mensilmente. 

 
Prestazioni e riscatti 

Quali sono le prestazioni erogate dalle forme pensionistiche complementari?Le 
prestazioni erogate dalle forme pensionistiche complementari sono di tipo diverso a seconda 
della causa che determina la maturazione dei relativi requisiti. In particolare:  

a) in caso di maturazione dei requisiti di accesso alla pensione pubblica erogata dagli 
enti di previdenza obbligatoria le forme pensionistiche complementari possono erogare: 
unicamente la pensione complementare (rendita) oppure una prestazione "mista" 
costituita da una quota di pensione complementare nonché da una quota di capitale;  
b) prima del pensionamento e sotto determinate condizioni le forme pensionistiche 
complementari possono erogare: 

1. anticipazioni per spese sanitarie  
2. anticipazioni per acquisto prima casa;  
3. anticipazioni per ulteriori esigenze degli aderenti;  

c) in caso di cessazione dei requisiti di partecipazione le forme pensionistiche 
complementari possono erogare: 

1. riscatto parziale;  
2. riscatto totale  

Quando matura il diritto alla pensione complementare? 
Il diritto alla pensione complementare si acquisisce se sussistono i seguenti requisiti: 

a) maturazione dei requisiti di accesso alle prestazioni stabiliti nel regime obbligatorio di 
appartenenza 
b) almeno cinque anni di partecipazione alla forma pensionistica complementare. 

Fatte salve alcune tassative eccezioni, i requisiti sopra richiamati devono sussistere in concorso 
tra di loro: di conseguenza, in termini generali, se mancano i requisiti per avere la pensione 
pubblica non si può chiedere la pensione complementare mentre se sussistono i requisiti per la 
pensione pubblica ma l’aderente non può far valere almeno cinque anni di partecipazione alla 
forma pensionistica complementare la forma pensionistica complementare può erogare solo il 
capitale e non la pensione complementare. 
In caso di maturazione dei requisiti per la pensione pubblica si è costretti a percepire 
la prestazione unicamente sotto forma di pensione complementare? 
No. l’aderente, al momento della maturazione dei requisiti necessari per fruire della pensione 
pubblica, deve decidere (e comunicare alla forma pensionistica complementare alla quale è 
iscritto) se percepire la prestazione unicamente sotto forma di pensione complementare 
(rendita) ovvero percepirla in parte sotto forma di rendita (nella misura minima del 50% del 
montante finale accumulato) ed in parte sotto forma di capitale (nella misura massima del 
50% del montante finale accumulato).  
L’aderente può chiedere che la prestazione gli venga erogata unicamente sotto forma di 
capitale qualora, convertendo in rendita non meno del 70% del montante finale accumulato, la 
rendita medesima risulta inferiore al 50% dell’assegno sociale. Ai fini del calcolo in questione 
deve assumersi a riferimento la rendita vitalizia immediata e senza reversibilità: si deve tener 
conto, cioè, solo della speranza di vita dell’aderente (beneficiario diretto). 
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E' possibile ottenere le prestazioni delle forme pensionistiche complementari anche 
prima della maturazione dei requisiti di accesso alla pensione pubblica? 
Esistono due casi in cui è possibile chiedere di anticipare il momento dell’accesso alle 
prestazioni della forma pensionistica complementare rispetto al momento in cui maturano i 
requisiti di accesso alla pensione pubblica. La prima situazione rilevante è quella del soggetto 
che, a seguito della cessazione dell’attività lavorativa, resti inoccupato per un periodo di tempo 
superiore a 48 mesi. La seconda situazione rilevante è quella del soggetto colpito da invalidità 
permanente che comporti la riduzione della capacità lavorativa a meno di un terzo. In entrambi 
i casi sopra richiamati, il soggetto in questione può chiedere alla forma pensionistica 
complementare di accedere alle prestazioni con un anticipo di cinque anni rispetto ai requisiti 
per l’accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio di appartenenza. 
E' possibile ottenere prima del pensionamento una anticipazione per far fronte a 
spese sanitarie? 
Si. in un qualsiasi momento (vale a dire a prescindere dall’anzianità di partecipazione maturata 
nella forma pensionistica complementare) l’aderente può chiedere una anticipazione per un 
importo non superiore al 75% del montante accumulato fino al momento della richiesta per far 
fronte a spese sanitarie a seguito di gravissime situazioni relative a se stesso, al coniuge e ai 
figli per terapie ed interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche.  
E' possibile ottenere prima del pensionamento una anticipazione per far fronte 
all’acquisto o alla ristrutturazione della prima casa? 
Si. Decorsi almeno otto anni di iscrizione alle forme pensionistiche complementari, l’aderente 
può chiedere una anticipazione per un importo non superiore al 75 % del montante accumulato 
fino al momento della richiesta per far fronte all’acquisto ovvero alla ristrutturazione della 
prima casa per se stesso o per i figli. nel computo dell’anzianità di iscrizione sono considerati 
utili tutti i periodi di partecipazione alle forme pensionistiche complementari maturati 
dall’aderente per i quali lo stesso non abbia esercitato il riscatto totale della posizione. 
E' possibile ottenere prima del pensionamento una anticipazione anche per motivi 
diversi dalle spese sanitarie o dall’acquisto della casa? 
Si. decorsi almeno otto anni di iscrizione alle forme pensionistiche complementari, l’aderente 
può chiedere una anticipazione per un importo non superiore al 30 % del montante accumulato 
fino al momento della richiesta per ulteriori esigenze non meglio specificate dalla normativa. 
Nel computo dell’anzianità di iscrizione sono considerati utili tutti i periodi di partecipazione alle 
forme pensionistiche complementari maturati dall’aderente per i quali lo stesso non abbia 
esercitato il riscatto totale della posizione. 
Cosa succede in caso di perdita dei requisiti di partecipazione alla forma 
pensionistica complementare? 
Qualora, prima della maturazione del diritto all’erogazione del trattamento pensionistico 
complementare, l’aderente perda i requisiti di partecipazione alla forma pensionistica 
complementare (ad esempio per cambio di lavoro con conseguente applicazione di un diverso 
contratto collettivo o per passaggio a qualifica dirigenziale) può: 

1. trasferire la posizione pensionistica individuale alla forma pensionistica 
complementare alla quale il lavoratore acceda in relazione alla nuova attività; 
2. esercitare il riscatto parziale, nella misura del 50% della posizione 
individuale maturata, in caso di: 

a. cessazione dell’attività lavorativa che comporti in occupazione 
per un periodo di tempo non inferiore a 12 mesi e non superiore a 
48 mesi 
b. mobilità 
c. cassa integrazioni guadagni ordinaria 
d. cassa integrazioni guadagni straordinaria  

3. esercitare il riscatto totale della posizione individuale maturata in caso di: 
a. invalidità permanente che comporti la riduzione della capacità di 
lavoro a meno di un terzo 
b. cessazione dell’attività lavorativa che comporti l’inoccupazione 
per un periodo di tempo superiore a 48 mesi 

4. mantenere presso la forma pensionistica complementare in questione la 
posizione individuale maturata anche in assenza di ulteriore contribuzione 

In caso di mancato esercizio della facoltà di opzione da parte dell’aderente si procede 
senz’altro al mantenimento della posizione presso la forma pensionistica in oggetto. 
E' possibile chiedere il riscatto della posizione individuale maturata all’interno della 
forma pensionistica complementare anche al di fuori dei casi esplicitamente previsti 
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dalla normativa introdotta con il decreto legislativo 252/05? 
Si, a condizione che lo prevedano gli statuti ed i regolamenti delle forme pensionistiche 
complementari. 
Cosa succede in caso di decesso dell’aderente ad una forma pensionistica 
complementare in costanza di attività lavorativa vale a dire prima del 
pensionamento? 
L’intera posizione individuale maturata all’interno della forma pensionistica complementare è 
riscattata dagli eredi ovvero dai diversi beneficiari indicati dall’aderente. Gli eredi o i beneficiari 
possono essere sia persone fisiche che persone giuridiche. In mancanza di tali soggetti la 
posizione resta acquisita alla forma pensionistica complementare se si tratta di forma negoziale 
ovvero, qualora si tratti di forma pensionistica individuale, viene devoluta per la realizzazione 
di finalità sociali. 

 
Regime fiscale delle prestazioni 

Quali sono le regole generali di tassazione delle prestazioni erogate dalle forme 
pensionistiche complementari? 
Le prestazioni erogate dalle forme pensionistiche complementari sia sotto forma di capitale sia 
sotto forma di rendita sono assoggettate ad una ritenuta a titolo di imposta (quindi a titolo 
definitivo) con aliquota del 15%. tale aliquota si riduce di una quota pari a 0,30% per ogni 
anno di partecipazione alle forme pensionistiche complementari eccedente il quindicesimo. la 
riduzione massima è comunque del 6% per cui dopo il 36° anno di partecipazione alle forme 
pensionistiche complementari comunque si applica l’aliquota di imposizione del 9%. 
L’aliquota del 15% (eventualmente ridotta in ragione dell’anzianità di partecipazione superiore 
a 15 anni) si applica non su tutta la prestazione erogata ma solo sulla parte imponibile di essa. 
In che modo è tassata la pensione complementare? 
La pensione complementare è assoggettata ad una ritenuta a titolo di imposta (quindi a titolo 
definitivo) con aliquota del 15%. tale aliquota si riduce di una quota pari a 0,30% per ogni 
anno di partecipazione alle forme pensionistiche complementari eccedente il quindicesimo. la 
riduzione massima è comunque del 6% per cui dopo il 36° anno di partecipazione alle forme 
pensionistiche complementari comunque si applica l’aliquota di imposizione del 9%. L’aliquota 
del 15% (eventualmente ridotta in ragione dell’anzianità di partecipazione superiore a 15 anni) 
si applica non su tutta la pensione complementare, erogata ma solo sulla parte imponibile di 
essa vale a dire sull’importo della pensione complementare ridotto dei contributi 
eventualmente non dedotti, degli interessi maturati durante la fase di accumulazione nonché 
della rivalutazione annua della rendita medesima. 
In che modo è tassato il capitale erogato al momento del pensionamento? 
Il capitale erogato al momento del pensionamento è assoggettato ad una ritenuta a titolo di 
imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 15%. tale aliquota si riduce di una quota 
pari a 0,30% per ogni anno di partecipazione alle forme pensionistiche complementari 
eccedente il quindicesimo. la riduzione massima è comunque del 6% per cui dopo il 36° anno 
di partecipazione alle forme pensionistiche complementari comunque si applica l’aliquota di 
imposizione del 9%. L’aliquota del 15% (eventualmente ridotta in ragione dell’anzianità di 
partecipazione superiore a 15 anni) si applica non su tutto il capitale erogato ma solo sulla 
parte imponibile di esso vale a dire sull’importo del capitale al netto dei contributi 
eventualmente non dedotti e degli interessi maturati durante la fase di accumulazione. 
In che modo è tassato il riscatto erogato prima del pensionamento per effetto di 
perdita dei requisiti di partecipazione alla forma pensionistica complementare? 
Il riscatto erogato prima del pensionamento per effetto della perdita dei requisiti di 
partecipazione alla forma pensionistica complementare è assoggettato ad una ritenuta a titolo 
di imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 15%. Tale aliquota si riduce di una quota 
pari a 0,30% per ogni anno di partecipazione alle forme pensionistiche complementari 
eccedente il quindicesimo. La riduzione massima è comunque del 6% per cui dopo il 36° anno 
di partecipazione alle forme pensionistiche complementari comunque si applica l’aliquota di 
imposizione del 9%. l’aliquota del 15% (eventualmente ridotta in ragione dell’anzianità di 
partecipazione superiore a 15 anni) si applica non su tutto la somma erogata, ma solo sulla 
parte imponibile di essa vale a dire sull’importo erogato al netto dei contributi eventualmente 
non dedotti e degli interessi maturati durante la fase di accumulazione. 
In che modo è tassato il riscatto erogato prima del pensionamento per motivo 
diverso dalla perdita dei requisiti di partecipazione alla forma pensionistica 
complementare previsti espressamente dalla normativa? 
Il riscatto erogato prima del pensionamento per motivi diversi dalla perdita dei requisiti di 
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partecipazione alla forma pensionistica complementare previsti espressamente dalla normativa 
è assoggettato ad una ritenuta a titolo di imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 
23%. L’aliquota del 23% si applica non su tutto la somma erogata, ma solo sulla parte 
imponibile di essa vale a dire sull’importo erogato al netto dei contributi eventualmente non 
dedotti e degli interessi maturati durante la fase di accumulazione. 
In che modo è tassata l’anticipazione per far fronte a spese sanitarie? 
L’anticipazione richiesta per far fronte a spese sanitarie è assoggettata ad una ritenuta a titolo 
di imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 15%. Tale aliquota si riduce di una quota 
pari a 0,30% per ogni anno di partecipazione alle forme pensionistiche complementari 
eccedente il quindicesimo. la riduzione massima è comunque del 6% per cui dopo il 36° anno 
di partecipazione alle forme pensionistiche complementari comunque si applica l’aliquota di 
imposizione del 9%. L’aliquota del 15% (eventualmente ridotta in ragione dell’anzianità di 
partecipazione superiore a 15 anni) si applica non su tutto la somma erogata, ma solo sulla 
parte imponibile di essa vale a dire sull’importo erogato al netto dei contributi eventualmente 
non dedotti e degli interessi maturati durante la fase di accumulazione. 
In che modo è tassata l’anticipazione per far fronte all’acquisto o alla 
ristrutturazione della prima casa? 
L’anticipazione richiesta per far fronte all’acquisto o alla ristrutturazione della prima casa è 
assoggettata ad una ritenuta a titolo di imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 
23%. l’aliquota del 23% si applica non su tutto la somma erogata, ma solo sulla parte 
imponibile di essa vale a dire sull’importo erogato al netto dei contributi eventualmente non 
dedotti e degli interessi maturati durante la fase di accumulazione. 
In che modo è tassata l’anticipazione richiesta per esigenze personali dell’aderente 
diverse dall’acquisto della prima casa o dalla necessità di far fronte a spese 
sanitarie? 
L’anticipazione richiesta per far fronte all’acquisto o alla ristrutturazione della prima casa è 
assoggettata ad una ritenuta a titolo di imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 
23%. l’aliquota del 23% si applica non su tutto la somma erogata, ma solo sulla parte 
imponibile di essa vale a dire sull’importo erogato al netto dei contributi eventualmente non 
dedotti e degli interessi maturati durante la fase di accumulazione. 
 


